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FINCO SU CONVERSIONE IN LEGGE 

DEL DL 29 MARZO 2024, N.39 

 

Roma 16 aprile 2024 

MEMORIA PER LA COMMISSIONE FINANZE E TESORO DEL SENATO DELLA 

REPUBBLICA IN MERITO AL DISEGNO DI LEGGE DI CONVERSIONE IN LEGGE DEL 

DECRETO-LEGGE 29 MARZO 2024, N.39, RECANTE “MISURE URGENTI IN 

MATERIA DI AGEVOLAZIONI FISCALI DI CUI AGLI ARTICOLI 119 E 119-TER DEL 

DECRETO LEGGE 19 MAGGIO 2020, N. 34, CONVERTITO, CON MODIFICAZIONI, 

DALLA LEGGE 17 LUGLIO 2020, N. 77, ALTRE MISURE URGENTI IN MATERIA FISCALE 

E CONNESSE A EVENTI ECCEZIONALI, NONCHÉ RELATIVE ALL’AMMINISTRAZIONE 

FINANZIARIA”. 

 

FINCO, Federazione Industrie, Prodotti, Impianti, Servizi ed Opere 

Specialistiche per le Costruzioni e la Manutenzione Edile, 

Stradale e dei Beni Culturali rappresenta le realtà industriali 

italiane dei prodotti dell’involucro edilizio, oltre che, tra gli altri,  

del settore delle rinnovabili e dei servizi condominiali. 

Si tratta di imprese che operano nella massima correttezza e nel 

rispetto assoluto delle Leggi. 
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La Federazione ringrazia per la richiesta della Memoria e si 

riserva un maggior approfondimento in sede di eventuale 

audizione. 

 

FINCO ribadisce la propria posizione di responsabilità circa le 

misure di freno allo sbilancio dei conti pubblici, tenuto conto che 

le risorse impiegate per questa misura sono addirittura vicine a 

quelle complessive provenienti dal PNRR. 

Tuttavia, le limitazioni concernenti  superbonus, cessione del 

credito e sconto in fattura, previste dallo schema di decreto-

legge approvato il 26 marzo scorso (vedi sintesi in all.) suscitano 

preoccupazione nel mondo delle Imprese Specialistiche e 

Superspecialistiche. Non poche  imprese si trovano, infatti, con 

cassetti fiscali pieni e conti correnti vuoti; magazzini pieni da un 

lato e lavori bloccati dall’altro. 

Già con il Decreto Legge 29 dicembre 2023, n. 212, il Legislatore 

ha voluto ovviare a fenomeni distorsivi, in particolare 

sull’applicazione del bonus 75% sulle barriere architettoniche in 

modo non del tutto condivisibile, limitando l’applicazione di tale 

bonus solo a determinate fattispecie di barriere architettoniche. 
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Risulta davvero importante ora non danneggiare le imprese 

serie, i Condominii, i privati cittadini (e conseguentemente i 

relativi posti di lavoro), confermando e razionalizzando i 

cosiddetti bonus edilizi “minori” - che minori non sono -  a partire 

dalla opportuna proroga oltre il 2024 del bonus per l'efficienza 

energetica, che altrimenti scenderà dall'attuale 50% al 36% .  

Ciò, tra l'altro, anche per poter avere un minimo di possibilità 

di  raggiungere gli obiettivi strategici fissati dalla Direttiva “Case 

Green” EPBD (Energy Performance of Buildings Directive), con la 

quale l’Unione Europea intende ridurre del 55% entro il 2030 le 

emissioni climalteranti rispetto ai livelli del 1990,  ma anche 

raggiungere entro il 2050 il livello “zero”. 

Il testo  - che sarà a breve pubblicato sulla Gazzetta Ufficiale  

UE - è ora improntato ad una maggiore flessibilità, mentre prima  

prevedeva ad esempio che gli edifici esistenti dovessero 

raggiungere la classe energetica “E” entro il 1° gennaio 2030 e 

“D” entro il 2033. 

 

Si tratta nondimeno di una direzione giusta quanto impegnativa. 

Gli Stati membri avranno due anni per modulare, ma solo in una 

certa misura, il raggiungimento di tali  obiettivi in base alle 
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specifiche condizioni nazionali quali, ad esempio, l’effettiva 

disponibilità di manodopera qualificata (rilevante problema 

insorgente) e/o la fattibilità tecnica ed economica dei lavori di 

ristrutturazione. 

Ma è imperativo continuare ad intervenire sulle riqualificazioni 

che in Italia, data la mole di patrimonio non solo vecchio, ma 

anche “antico”, si presentano talvolta problematiche. 

FINCO ritiene che vi sia quindi la necessità di un orizzonte 

temporale lungo.  

Nel fissare gli obiettivi è inoltre  bene considerare che, per la 

programmazione di tutte le attività imprenditoriali ed industriali,  

è deleterio che le regole cambino in continuazione.  

Altro tema di rilievo che andrebbe affrontato è quello del  

credito “ordinario”, al fine di poter dialogare con  un sistema  

bancario “disponibile”, poiché tale sistema ha spesso costituito 

un freno, pur in presenza di garanzie fornite dallo Stato. 

 

Sarebbe, inoltre necessario, poter disporre di dati tempestivi ed 

attendibili in merito all’andamento dei bonus. Sotto questo 

profilo l’Ente preposto è l’ENEA, che dovrebbe trasmettere tali 
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dati privi di annesse considerazioni di “orientamento 

tecnologico”, proprie del Decisore. 

In questo quadro non vanno assolutamente trascurate – ed 

apprendiamo con favore del mutamento di indirizzo relativo alla 

prosecuzione degli incentivi nelle  zone terremotate – le 

agevolazioni relative al Sisma Bonus. 

La misura - che  trova applicazione per gli interventi di riduzione del 

rischio sismico in zone classificate a “rischio sismico 1-2-3 -  è tuttavia 

una misura a termine, destinata a cessare il 31 dicembre 2024.  

A parere della Federazione sarebbe opportuna una sua 

stabilizzazione. 

L’Italia, infatti,  è un Paese con rilevante pericolosità sismica:  oltre il 

70% del patrimonio edilizio esistente è stato, peraltro, costruito prima 

dell'emanazione delle norme antisismiche. 

FINCO auspica infine che il Governo attivi su questi temi  

rapidamente un Tavolo di consultazione con le principali 

organizzazioni del settore costruzioni ivi incluse le imprese ed i 

servizi  specializzati rappresentati dalla Federazione onde poter 

programmare una pianificazione e razionalizzazione dei bonus 

per il futuro. 



 

 

Modifiche alla disciplina in materia di opzioni per la cessione dei crediti o 

per lo sconto in fattura (Art. 1) 

L’articolo 1 (modificando l’articolo 2 del D.L. 16 febbraio 2023) restringe l’ambito 

di applicazione dell’esenzione dal generale divieto di esercizio dell’opzione per 

la cessione o per lo sconto in luogo delle detrazioni fiscali, riconosciuto dal D.L. 

16 febbraio 2023, n. 11, ad alcune specifiche categorie di contribuenti. Risulta 

quindi ridefinito il perimetro dei soggetti non rientranti nel generale divieto 

dell’esercizio della cessione del credito previsto a partire dal 17 febbraio 2023. 

In particolare: 

a) sopprime la disposizione che prevedeva la non applicabilità del generale 

divieto di esercizio delle opzioni per la cessione dei crediti o per lo sconto in 

fattura, qualora i beneficiari della detrazione risultino:  - istituti autonomi case 

popolari (IACP) comunque denominati ovvero enti aventi le stesse finalità sociali 

dei predetti istituti, istituiti nella forma di società che rispondono ai requisiti della 

legislazione europea in materia di "in house providing" per interventi realizzati su 

immobili, di loro proprietà ovvero gestiti per conto dei comuni, adibiti ad edilizia 

residenziale pubblica; -cooperative di abitazione a proprietà indivisa, per 

interventi realizzati su immobili dalle stesse posseduti e assegnati in godimento 

ai propri soci; - organizzazioni non lucrative di utilità sociale, organizzazioni di 

volontariato iscritte nei registri e  associazioni di promozione sociale iscritte nel 

registro nazionale e nei registri regionali e delle province autonome di Trento e 

di Bolzano; 

b) introduce una disposizione che prevede una deroga al blocco dello sconto in 

fattura e della cessione del credito per gli interventi realizzati nei comuni dei 

territori colpiti da eventi sismici. Sul punto la norma stabilisce che il divieto della 

cessione del credito non si applica agli interventi di cui all’articolo 119, commi 1-



ter, 4- ter e 4 quater del D.L. 19 maggio 2020, n. 34 (interventi di ricostruzione e 

ripristino nei comuni colpiti da eventi sismici), effettuati in relazione a immobili 

danneggiati dagli eventi sismici verificatisi nelle regioni Abruzzo, Lazio, Marche 

e Umbria interessati dagli eventi sismici verificatisi il 6 aprile 2009 e a far data 

dal 24 agosto 2016. La disposizione introduce, inoltre, un limite di spesa di 400 

milioni di euro per l’anno 2024, di cui 70 milioni per gli eventi sismici verificatesi 

il 6 aprile 2009; c) sopprime il comma 3-quater che prevedeva un’ulteriore deroga 

all'applicazione del divieto introdotto al comma 1. La norma soppressa stabiliva 

che il divieto di avvalersi della procedura di cessione del credito o dello sconto 

in fattura non si applicasse agli interventi effettuati in relazione ad immobili 

danneggiati dagli eventi sismici verificatisi a far data dal 1° aprile 2009 ed 

effettuati nei comuni dei territori colpiti da tali eventi in cui fosse stato dichiarato 

lo stato di emergenza. Il divieto non si applicava però agli interventi effettuati in 

relazione ad immobili danneggiati dagli eventi meteorologici verificatisi nei 

territori delle Marche a partire dal 15 settembre 2022, per i quali è stato dichiarato 

lo stato di emergenza con le deliberazioni del Consiglio dei ministri del 16 

settembre 2022 e del 19 ottobre 2022. La nuova disposizione stabilisce che le 

disposizioni di cui all’articolo 2, comma 3-bis, primo periodo del D.L. 16 febbraio 

2023, n. 11, continuano ad applicarsi alle spese sostenute in relazione agli 

interventi per i quali in data antecedente a quella di entrata in vigore del presente 

decreto: - risulti presentata la comunicazione di inizio lavori asseverata (CILA) ai 

sensi dell’articolo 119, comma 13-ter, del D.L. 19 maggio 2020, n. 34, se gli 

interventi sono agevolati ai sensi dello stesso articolo 119 e sono diversi da quelli 

effettuati dai condomini; - risulti adottata la delibera assembleare che ha 

approvato l’esecuzione dei lavori e risulti presentata la comunicazione di inizio 

lavori asseverata (CILA) ai sensi dell’articolo 119, comma 13-ter, del citato D.L. 

n. 34 del 2020, se gli interventi sono agevolati ai sensi dello stesso articolo 119 

e sono effettuati dai condomini; - risulti presentata l'istanza per l'acquisizione del 

titolo abilitativo, se gli interventi sono agevolati ai sensi dell'articolo 119 del citato 

D.L. n. 34 del 2020 e comportano la demolizione e la ricostruzione degli edifici; 



- risulti presentata la richiesta del titolo abilitativo, ove necessario, se gli interventi 

sono diversi da quelli agevolati ai sensi dell’articolo 119 del citato D.L. n. 34 del 

2020;  - siano già iniziati i lavori oppure, nel caso in cui i lavori non siano ancora 

iniziati, sia stato stipulato un accordo vincolante tra le parti per la fornitura dei 

beni e dei servizi oggetto dei lavori e sia stato versato un acconto sul prezzo, se 

gli interventi sono diversi da quelli agevolati ai sensi dell’articolo 119 del citato 

D.L. n. 34 del 2020 e per i medesimi non è prevista la presentazione di un titolo 

abilitativo; 

d) introduce una norma transitoria prevedendo che le disposizioni in vigore 

anteriormente alle modifiche apportate con il decreto continuano ad applicarsi 

alle spese sostenute in relazione agli interventi per i quali, in data antecedente a 

quella di entrata in vigore del D.L., sia stata presentata l’istanza per l'acquisizione 

del titolo abilitativo; 

e) stabilisce l’applicazione alle spese sostenute fino alla data di entrata in vigore 

del decreto, delle disposizioni che prevedono che il divieto di cessione del 

credito, mentre che non si applicano alle opzioni relative alle spese interventi di 

superamento delle barriere architettoniche, con detrazione riconosciuta al 75%, 

sostenute successivamente al 31 dicembre 2023, da: - condomini, in relazione a 

interventi su parti comuni di edifici a prevalente destinazione abitativa; - persone 

fisiche, in relazione a interventi su edifici unifamiliari o unità abitative site in edifici 

plurifamiliari, alle condizioni indicate dalla norma. Le stesse disposizioni 

continuano ad applicarsi alle spese sostenute successivamente a tale data 

soltanto in relazione agli interventi per i quali, in data antecedente a quella di 

entrata in vigore del decreto: · risulti presentata la richiesta del titolo abilitativo, 

ove necessario; · siano già iniziati i lavori oppure, nel caso in cui i lavori non 

siano ancora iniziati, sia già stato stipulato un accordo vincolante tra le parti per 

la fornitura dei beni e dei servizi oggetto dei lavori e sia stato versato un acconto 

sul prezzo, se per gli interventi non è prevista la presentazione di un titolo 

abilitativo; 

f) stabilisce che la deroga al blocco dello sconto in fattura o della cessione del 



credito (ovvero le eccezioni previste all’articolo 2, comma 2, lettere a), b) e c), 

primo periodo, e comma 3, lettere a) e b), del D.L. n. 11 del 2023), non operi più 

nei casi in cui, nonostante la presentazione della CILA o di altro titolo abilitativo 

in data antecedente all’entrata in vigore dello stesso D.L. n. 11 del 2023 (17 

febbraio 2023), non risulti sostenuta alcuna spesa, documentata da fattura, per 

lavori effettuati alla data di entrata in vigore del decreto legge. 

Quindi, ONLUS, APS, OdV, IACP, Cooperative a proprietà indivisa, potranno 

continuare ad esercitare le opzioni relativamente al Superbonus se al 30 marzo 

2024 ove: risulti presentata la CILAS e, per i condomini, anche adottata la 

delibera di approvazione dei lavori, ovvero risulti presentata l’istanza per 

l’acquisizione del titolo abilitativo in caso di demolizione e ricostruzione.  

Per gli altri bonus (Ecobonus e Sismabonus ordinari), i medesimi soggetti 

potranno continuare a fruire della cessione del credito e dello sconto in fattura 

sempre se, al 30 marzo 2024: - risulti presentata la richiesta del titolo abilitativo, 

ove necessario; - se non è prevista la presentazione di un titolo abilitativo (quindi 

per interventi di “edilizia libera”), siano già iniziati i lavori oppure, nel caso in cui 

i lavori non siano ancora iniziati, sia stato stipulato un accordo vincolante tra le 

parti per la fornitura dei beni e dei servizi oggetto dei lavori e sia stato versato un 

acconto sul prezzo. 

 

Modifiche alla disciplina in materia di remissione in bonis (Art. 2) 

L’articolo 2 esclude l’applicabilità della disciplina della remissione in bonis 

nell’adempimento dell’obbligo di comunicazione previsto nell’esercizio 

dell’opzione per la cessione dei crediti o per lo sconto in fattura. La norma, inoltre, 

stabilisce che entro il 4 aprile si dovrà inviare all’Agenzia delle Entrate la 

sostituzione delle comunicazioni relative alla cessione del credito o allo sconto 

in fattura, in alternativa alla fruizione diretta, delle agevolazioni fiscali per gli 



interventi di recupero del patrimonio edilizio, efficienza energetica, rischio 

sismico, impianti fotovoltaici e colonnine di ricarica. 

 

Disposizioni in materia di trasmissione dei dati relativi alle spese 

agevolabili fiscalmente (Art. 3) 

L’articolo 3 introduce l’obbligo per alcuni contribuenti, che si avvalgono del 

superbonus per interventi di efficientamento energetico o per interventi 

antisismici, di trasmettere una serie di dati rispettivamente all’ENEA ed al Portale 

nazionale delle classificazioni sismiche. La definizione delle modalità e dei 

termini delle comunicazioni è rimessa ad un decreto del Presidente del Consiglio 

dei Ministri, da adottare entro 60 giorni dall’entrata in vigore del decreto. 

L’omessa trasmissione dei dati previsti comporterà l’applicazione della sanzione 

amministrativa di euro 10.000. In luogo della sanzione, per gli interventi per i 

quali la comunicazione di inizio lavori asseverata, ovvero l'istanza per 

l'acquisizione del titolo abilitativo previsto per la demolizione e la ricostruzione 

degli edifici, è presentata a partire dalla data di entrata in vigore del decreto, 

l’omessa trasmissione dei dati comporterà la decadenza dall’agevolazione e non 

si applicheranno le disposizioni materia di remissione in bonis. 

 

Disposizioni in materia di utilizzabilità dei crediti da bonus edilizi e 

compensazioni di crediti fiscali (Art. 4) 

L’articolo 4, comma 1, dispone la sospensione dell’utilizzo in compensazione dei 

crediti di imposta per interventi edilizi agevolati, in presenza di iscrizioni a ruolo 

per importi complessivamente superiori a 10.000 euro, per i quali siano già 

decorsi 30 giorni dalla scadenza dei termini di pagamento e non siano in essere 

provvedimenti di sospensione o sia intervenuta decadenza dalla rateazione. 

Viene disposto, quindi, che, per i contribuenti che abbiano iscrizioni a ruolo per 

importi complessivamente superiori a 100.000 euro, per i quali i termini di 



 

pagamento siano scaduti e non siano in essere provvedimenti di sospensione, è 

esclusa la facoltà di avvalersi della compensazione mediante F24, con alcune 

eccezioni quali i contributi previdenziali e i premi per l'assicurazione contro gli 

infortuni sul lavoro e le malattie professionali. Le disposizioni indicate si 

applicano dal 1° luglio 2024. 

Presidi antifrode in materia di cessione dei crediti ACE (Art. 5) 

L’articolo 5 limita la possibilità di cedere i crediti d’imposta derivanti dalle 

agevolazioni ACE ad una sola cessione e dispone la responsabilità solidale dei 

soggetti cessionari in caso di utilizzo del credito d'imposta in modo irregolare o 

in misura maggiore rispetto al credito ricevuto. Dispone poi che alle cessioni dei 

crediti ACE si applichino gli specifici presidi antifrode disposti dal D.L. n. 34 del 

2020. 
 

 

 

 

 

 

 

 


